
di Carlo Bertorelle

U scita da poco in tradu-
zione italiana, l'agile
opera di Toni Colleselli

“Storie di lingua. Racconti dall'
Alto Adige”, edizioni Alphabe-
ta, propone 17 racconti auto-
biografici di altrettanti anoni-
mi cittadini di diversa madre-
lingua che narrano la propria
personale esperienza di contat-
to col mondo e con la lingua
dell'altro. Storie vere, anzi ve-
rissime, premette l'autore, an-
che se reinventate in forma di
fiction narrativa. Straordinaria-
mente verosimili, può osserva-
re il lettore che abbia un mini-
mo di confidenza con la di-
mensione sociolinguistica e
psicolinguistica del nostro ter-
ritorio o che abbia anche sol-
tanto sperimentato in se stesso
e nei propri vicini le croci e de-
lizie che costellano le delusioni
o i successi nell'entrare in con-
tatto con i parlanti dell'altro
gruppo linguistico. E' vero,
non tutti hanno la sensibilità
alla dimensione comunicati-
va, insita nello scambio lingui-
stico, di Toni Colleselli, editor
della casa editrice Alphabeta
ed egli stesso traduttore e for-
matore in campo glottodidatti-
co. E quindi solo uno come lui
poteva rivivere con tanta luci-
da empatia i casi dei protagoni-
sti di questi ritratti. Ma le inte-
ressanti biografie linguistiche
narrate coprono la vasta gam-
ma dei modi in cui avviene in
Alto Adige l'approccio all'altra
lingua, e anzi ne svelano alcuni
inediti. Basti guardare ad un
“classico” di questa dinamica,
quello del contatto attraverso
la scuola, raccontato nella
quattordicesima storia che ri-
guarda un giovane tedesco di
paese. Ecco descritta la frustra-
zione di chi ha visto maestri o
maestre catapultati da fuori,
del tutto estranei al piccolo
mondo rurale sudtirolese, igna-
ri delle motivazioni e incapaci
di confrontarsi col mondo te-
desco; maestri che probabil-
mente insegnavano in modo li-
bresco la grammatica italiana
con astruse regole ed esercizi
da mandare a memoria, di cui
non è rimasto nemmeno un va-
go ricordo, esperienza che vie-
ne paragonata ad un rituale
che è stato rimosso. Ed ecco co-
me alle medie o alle superiori
la stessa esperienza possa mu-
tare con la presenza di un inse-
gnante motivato, che vuole
sentire cosa dicono gli alunni,
che vuole conoscere il loro
mondo e far conoscere l'italia-
no per stabilire un ponte verso

questa gente. Motivazione e ri-
sultati cambiati, disponibilità
e simpatia verso la lingua senti-
ta prima come ostile o priva di
senso. E, nella gamma dei di-
versi approcci, non potevano
mancare altre situazioni tipi-
che che si incontrano di fre-
quente: quella dell'italiano dei
quartieri popolari di Bolzano,
per il quale il mondo al di fuori
è tutto estraneo e sconosciuto
e per il quale la lingua dell'altro
è solo l'odioso dovere del
“patentino”; quella della stu-
dentessa tedesca che confessa
di non aver parlato mai tanto
italiano come nelle due setti-

mane trascorse a Berlino, in gi-
ta e scambio scolastico assie-
me ad una classe italiana con
la quale avevano stabilito un
gemellaggio; quella della ragaz-
za italiana cresciuta in un pic-
colo paese dove quasi tutti so-
no di madrelingua tedesca, im-
mersa in ambiente e cortile te-
desco, che non ha mai avuto
grossi problemi a intendere la
lingua, ma che confessa che
“in Alto Adige bisogna almeno
un po' capire il dialetto, altri-
menti è impossibile entrare in
contatto con i tedeschi”; quella
della giovane italiana a cui un
soggiorno di sei mesi in Germa-

nia ha cambiato la vita, portan-
dola a superare il disagio degli
anni precedenti e a sentirsi
poi, tornata a Bolzano, comple-
tamente integrata nella città
con amici tedeschi e un fidan-
zato col quale andrà all'univer-
sità di Berlino.Storie che sono
nate da una ricerca dell'univer-
sità di Bolzano, per la quale
l'autore aveva appunto intervi-
stato decine di ragazzi delle
scuole superiori della provin-
cia e che hanno dato lo spunto
ai “racconti letterari” del libro.
Storie di lingua è stato anche in
questi giorni presentato al Rai-
nerum e alla Casa della cultura
di Bolzano e ci restituisce intat-
ta, con freschezza e sobria nar-
razione, l'amore e la passione,
la paura e le frustrazioni, i suc-
cessi e i fallimenti nel percorso
di apprendimento linguistico.
Un apprendistato che, nella vi-
ta vissuta dell'umanità altoate-
sina/sudtirolese, non è mai so-
lo un fatto di astratta conoscen-
za, ma è sempre una prova di
comunicazione reciproca e,
quindi, un passaggio esisten-
ziale che segna la propria iden-
tità e la propria forma di convi-
venza con gli altri.

L’ESPERIENZA
DELL’AUTORE

Sono tutte storie vere,
anzi verissime,
reinventate come fiction
narrativa ma che
affondano le radici in una
ricerca universitaria

◗ BOLZANO

Utilizzata fino a un centinaio di anni fa nelle cucine rurali dei
masi tirolesi, dove veniva infilata in una fessura del muro, la fiac-
cola di legno resinoso era composte di radice di pino silvestre e
costituisce un tipico esempio di illuminazione nelle regioni alpi-
ne prima dell’avvento dell’elettricità. L’esemplare nell’immagi-
ne a destra è conservato al Museo locale di Gudon, nei pressi di
Chiusa, che da aprile a maggio 2013 dedicherà una mostra pro-
prio alle tecniche di illuminazione di una volta. La fiaccola resi-
nosa inaugura la rubrica “L’oggetto della settimana”, che pro-
porrà regolarmente oggetti particolari o curiosi conservati in
musei e collezioni altoatesini e con cui il nostro giornale accom-
pagnerà l’”Anno dell’oggetto museale”. Al motto di “1000+1 La
storia negli oggetti”, l’Anno dell’oggetto museale proporrà per
tutto il 2013 quasi 90 manifestazioni in circa 40 musei altoatesini
per raccontare le storie, uniche e speciali, delle migliaia di ogget-
ti che custodiscono. Info su www.museo2013.it.

La fiaccola dei contadini
Esposta al Museo di Gudon, era utilizzata un tempo nei masi

La fiaccola di legno resinoso esposta al Museo di Gudon

I paradossi altoatesini
raccontati da Toni Colleselli
“Storie di lingua”, ovvero 17 racconti autobiografici di sudtirolesi qualunque
Lo sforzo verso la lingua dell’”altro” è il filo conduttore della narrazione

Qui sopra il confine del Brennero, croce e delizia, per quanto indirettamente, delle storie narrate nel libro. A destra Toni Colleselli

IN LIBRERIA » IL VOLUME PUBBLICATO DA ALPHABETA

La copertina del libro firmato da Toni Colleselli per Alphabeta

◗ BOLZANO

Al Café Philosophique, inteso
quale salotto dei pensieri, si af-
frontano tematiche legate alle
passioni private e civili, incon-
trando alcuni dei pensatori di
spicco presenti nel panorama fi-
losofico italiano, noti ed emer-
genti. A ciascuna figura di filoso-
fo si affianca quella di un inter-
locutore proveniente dal mon-
do filosofico legato alla realtà lo-
cale e regionale. Il prossimo in-
contro è previsto il 22 febbraio
2013 con "Cattive inclinazioni"
con Adriana Cavarero (Universi-
tà degli studi di Verona) ed

Esther Redolfi Widmann. Per
quanto riguarda invece il "Thea-
trum philosophicum", una se-
rie di incontri introduttivi agli
spettacoli della stagione teatra-
le 2012-2013 del Teatro Stabile
di Bolzano con esperti e la Com-
pagnia teatrale che di volta in
volta li mette in scena a teatro.
Questo venerdì alle ore 17.30,
presso il Centro culturale Trevi
a Bolzano, Fabrizio Meroi, Nun-
zia Palmieri, Maurizio Scaparro,
Giuseppe Pambieri e Michele
Flaim introdurranno lo spetta-
colo "La coscienza di Zeno".
L'ingresso è libero a tutte le per-
sone interessate.

CIBO PER LA MENTE

“Theatrum philosophicum”
venerdì al Centro Trevi
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